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PREFAZIONE 



Chi si fosse Agesilao Milano , quale la sua virtù 
e quale il lagrimevole fine, credo che niuno ignori. 
Di animo egualmente indomito, e per avventura di 
più alti spiriti che lo stesso Cajo Muzio , fu però 
men di lui avventurato; questi ebbe a fare con un 
re ma gnanimo , di cuor gentile e cortese dotato , 
che la virtù seppe pregiare eziandio in un nemico^ 
quegli, con un mostro di crudeltà e a quella ca- 
tegoria di despoti appartenente che ogni virtude ha 
in orrore. Cajo fu salvo e onorato per tutte le età , 
Agesilao fu spento e il suo nome dichiarato infame: 
e veramente pare prodigioso che sotto lo scettro 
di un Borbone, che tanta iniquità seminava, potesse 
sorgere tale e siffatta virtù. Ma il tiranno era dalla 
Provvidenza serbato a più fiero destino; chè in mez- 
zo alle feste , agli omaggi e alle adorazioni , qual 
nuovo Antioco, fu soprappreso da crudele infermi- 
tà; e comechè Pio IX che gli tenne al fonte battesi- 
male una figlia, perchè divideva con lui gli stessi 
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principii, lo assicurasse di far continue orazioni 
per ottenere da Dio la guarigione di lui , aggiun- 
gendo, aver consultato una monaca in grande odore 
di santità, e questa avergli vaticinato « lunga ma- 
lattia ma sicura guarigione: voler solo Dio provare 
la pazienza di lui » ed altre tali ciance; il buon 
Borbone che non avea fede nel pontefice più di 
quello che il papa-re ponesse fede in Cristo, non 
prese troppo conforto da queste belle parole ; e 
fatto cadavere pria d’esser morto, dopo d’aver con 
la nauseante bruttura e con la fetida lordura del 
suo fradiciume più che mezzo reame ammorbato , 
come tutto avealo ammorbato co' suoi vizii, se ne 
andò a dar conto a Dio del suo spergiuro , e la 
santa monaca era detta bugiarda, con che il re-papa 
pensò salvare la sua infallibilità. A qual proposito 
fu scritto TEpigramma : 

D’ Agesilao al braccio un dì falbo, 

Sul tiranno, la pubblica vendetta. . . . 

Qual maraviglia? Era serbata a Dio. 

E voglion dir molti che scendesse difilato nel- 
l’Inferno , comunque i suoi aderenti avessero dato 
opera a dichiararlo santo, con proposito , non sa- 
premmo dire se piùridevole o scellerato. Sappiamo 
bene quel che non tutti sanno, cioè: che Agesilao, 
non men di bello ingegno che di alti sensi dotato, 
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nè men profondo filosofo che valente teologo e let- 
terato, scrisse la propria difesa, comeehè non po- 
tesse o non volesse pronunciarla , siccome colui 
che ben conoscea esser affatto inutile addur le pro- 
prie ragioni a’ birri. La quale difesa venuta per av- 
ventura, nella notte che fu l’ultima di sua vita, in 
mano di un valentuomo rappresentante di estera 
nazione , noi ora pubblichiamo , e siam sicuri che 
l’universale ce ne saprà buon grado, siccome agli 
scopritori di un tesoro che giacea fra le tenebre , 
non men degno di essere piaudito , di quel che lo 
fosse l’atto magnanimo che gli diede cagione; tal- 
ché il lettore sarà forse in dubbio se debba in Age- 
silao più ammirare la grandezza dell’animo o l’ al- 
tezza dello ingegno ; e potrà giudicare se in questa 
terra d’Italia sia spento col seme degli eroi quello 
degli Ortensi e dei Ciceroni. 



Comechè io sia certo che lo imprendere a scri- 
vere la mia difesa , non che giustificarmi , o cam- 
parmi da quella moFte che oramai mi tarda di rice- 
vere, debba anzi aggravarne la qualità, e attirare , 
per parte di chi tutto può in terra , maggior odio 
sopra il nome mio; pure, considerando esser me- 
stieri che la memoria del fatto trapassi ai posteri, 
scevra di quelle malnate passioni che travagliano e 
dividono miseramente la presente generazione ; mi’ 
credo in debito di sottomettere al loro giudizio e 
a quello ancora dei contemporanei lutto quanto 
sarò per dire, se pur questo scritto sarà mai per 
vedere la luce ; acciocché possano dar sentenza se 
la impresa cui mi sono accinto sia degna di biasi- 
mo o di lode, e se sia cosa magnanima, nella uni- 
versale abbiezione , porre a pericolo certo la vita 
per punir lo spergiuro e liberar la terra da un mo- 
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stro. Se gli Ateniesi dedicarono templi ad Armodio 
e Aristogitone, i quali, più che le pubbliche, una 
privala offesa vendicarono , e all’impensata e con 
poco rischio diedero al tiranno la morte, non avreb- 
bero al certo riputato degno di esecrazione colui, 
che affrontando apertamente il pubblico nemico 
armato e ricinlo di armali innumerevoli, lo chia- 
mava ad alta voce a difendersi, comunque fosse 
certo che in qualunque evento avria perduto la 
vita ; se tutti i passati secoli elevarono alle stelle 
ed ebbero per eroi gli Scevola, i Bruti, i Cassii, i 
Dioni, i Timoleonti: i futuri non negheranno una 
lagrima, un sospiro a chi per la malvagità dei fati fu 
negato vivere in (empi migliori ; nè avverrà mai per 
certo che chi intese ad emulare se non forse a su- 
perare in grandezza le costoro imprese, ed amò la 
giustizia a segno di sacrificarsi al bene universale 
per serbare il proprio giuramento e punir lo sper- 
giuro, sia per esser tenuto scellerato o demente. 

Pertanto, a fare aperto quanto sia giusta, quanto 
santa opera, quanto conforme al sentimento di tutti 
i savii di ogni tempo, quanto consentanea al dritto 
naturale e divino lo uccider colui che, calpestando 
ogni legge divina ed umana , di Dio si fa impune- 
mente beffe, degli uomini e della natura, mi farò bre- 
vemente ad esporre chi sia colui, che Dio, per pu- 
nir le colpe degli uomini e forse per punirlo egli 
stesso, ha campato dalle mie mani, per dimostrare 
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quali cagioni pubbliche e private mi abbiano in- 
dotto a volerlo spegnere violentemente , siccome 
quegli contro cui le leggi non a veano potere alcuno, 
nè la vendetta pubblica potea altrimenti esercitarsi; 
dirò finalmente quali effetti debbano poterne con- 
seguire, e quali conforti e speranze ne dia la reli- 
gione per la redenzion dei popoli in tanta nequizia 
di uomini e di tempi. ’ • , k 

V’ha una setta antichissima, e più che ogni altra 
potentissima, la setta dei re (a) ; questa, ora, mercè 
la Diplomazia, si è insiem congiunta e ristretta con 
tai modi, che di tante membra quasi un sol corpo 
formando, ciascun membro debbe con certe norme 
regnare ; e tutte le membra si sostengono e si soc- 
corrono a vicenda, concorrendo ad uno scopo co- 
mune che è il servaggio dei popoli. Questo corpo, 
le cui parti convengono in un solo consiglio, è quella 
Bestia dalle sette teste e dalle dieci corna di cui 
parla l’Apocalisse, alla quale Satana ha dato tutta la 
sua potenza, il suo trono e potestà grande. Le sette 
teste e le dieci corna con sopravi altrettanti diademi 
sono dichiarati dalla medesima Apocalisse essere 
altrettanti re, e i nomi di bestemmia in su le teste 
scritti son le parole Sacra,per la graiia di Dio, eie. 
quasi Iddio fosse autor del male e complice dei de- 
litti di essa. A questa Bestia è dato di for la guerra 
ai Santi e di vincergli, e potestà sopra ogni tribù, 
lingua e nazione, e bocca parlante cose grandi e 



bestemmie, e potestà di durare quarantadue mesi: li 
quali, essendo mesi di anni, in tutto formano mille- 
dugentosettantotlo anni, a cominciar dal tempo che 
la simbolica Bestia ha fatto alleanza collo Pseudo- 
profeta il papa-re; e tutti gli abitanti della terra, i 
cui nomi non sono scritti nel libro della vita dello 
Agnello che è stato ucciso, l’adorano. Questa fiera è 
spaventevole immagine della diplomazia, opera di 
satana da parecchi secoli salila dallo abisso, non a- 
vendo altro intendimento che di comandare, disfor- 
zare, di uccidere, di occupare e di rapire; siccome 
quella che non ha altro Dio che il ventre , altro 
dritto che il talento, altra ragion che la forza, con- 
vien che sia amica del ferro, della violenza , del- 
l’iDganno , del sangue ; a recare a fine questa in- 
tenzione chiama in aiuto l’astuzia, la bugia, lo sper- 
giuro, il tradimento, l’eresia, le dissensioni, le in- 
vidie, le minacce, lo spavento, e oltre a ciò le false 
e infide amicizie, le paci simulate, le perfide conces- 
sioni, i crudeli parentadi, le pestifere infinite lusin- 
ghe. Ma sopratutto erale mestieri, a dar colore di 
giustizia a tanta iniquità e ad assodar con più salde 
basi suo trono, porre in ischiavitù la chiesa di Cri- 
sto, conciliar lo Inferno con lo Evangelio, sicché la 
religione non altro fosse che serva della politica . Per 
devenire a questo intendimento, avvisossi , (usur- 
pando i dritti veri della Chiesa, che è la unione dei 
fedeli), di creare essa a pastori del gregge di Cristo, 
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lupi rapaci, di dare un capo alla religione e di 
guadagnarlo ; il che le si rese agevole dandogli un 
trono e facendogli parie di regno. Così quella re- 
ligione che danna e affrena i re, i potenti della ter- 
ra e gl’ipocriti, è divenuta loro scudo; e lo Evange- 
lio che è la speranza dei poveri , il conforto dei 
tribolati, è scambialo in sostegno di tirannide e pun- 
tello dei troni. Cosi i re ed i sacerdoti uccisori del 
Cristo e persecutori del cristianesimo, non poten- 
do lo Evangelio distruggere , cangiando costume 
per la necessità dei tempi e delle cose, infìngono 
adorar morto colui cui vivo uccisero e redivivo uc- 
ciderebbero ; siccome per istoria si par chiaro, Co- 
stantino, primo Imperador cristiano, avere abbrac- 
cialo il cristianesimo perchè questo abbracciava la 
maggioranza dei popoli, non altrimenti che nell’an- 
no milleottocentoquarantotlo i re si resero per ne- 
cessità di stato bugiardamente costituzionali. 

Gran sostegno dunque dei re si è, non lo Evan- 
gelio nè la vera Chiesa, sì bene il re sacerdote, cui 
S. Paolo chiama l' Uomo del peccalo, il Figlio di per- 
dizione; Daniele e Gesù Cristo denominano Abbo- 
minazione della desolazione, che siede nel luogo 
santo; e nell’Apocalisse vien chiamato senza fallo 
Pseudoprofeta il papa-re, ev’è rappresentato con 
due corna somiglianti a quelle dello Agnello (che 
sono la potestà spirituale e temporale) ma che parla 
come il Dragone, satana. Questi esercita tutta la 



potenza della bestia nel suo cospetto, e fa che la 
terra e gli abitanti di essa l’adorino. Questi, in di- 
sprezzo di Cristo, siede in trono, e con orrenda be- 
stemmia fassi chiamar Santo ; anzi la Santità in 
persona; laddove Gesù Cristo, esempio di umiltà , 
di povertà, di mansuetudine, non volle che altri il 
chiamasse buono , dicendo siffatto attributo conve- 
nire a Dio solo. 

Ora se i sacri libri con sì spaventevoli colori ne 
dipingono e con sì gravi parole dannano li re della 
terra, lo Pseudoprofeta e i loro seguaci, quai con- 
culcatori e schernitori delle cose più sacre, oppres- 
sori e corrompitori degli uomini, persecutori di ogni 
virtù, non debbono essi reputarsi tiranni e tiranni 
fra tutti gli altri crudelissimi ? Anzi, se tiranno è 
pur colui, che tormentalo da sete insaziabile di ric- 
chezze, da brama immoderata di signoreggiare, non 
meno stolto che malvagio , crede nel regno esser 
posto il sommo bene , laddove un buon re ( cosa 
rara o affatto impossibile in questi tempi ) conscio 
de’ suoi doveri, non che voler regnare ad ogni 
costo, pregherebbe i popoli ad esonerarlo da tanto 
peso; e se lo stesso vocabolo re tutt’altro che si- 
gnore o padrone, non altro suona che reggitore : 
rex, da rego, regit ,• con qual nome chiamerò io 
costoro, che i popoli comperano e vendono, e ce- 
dono, e barattano come un gregge e come una pro- 
prietà spregevole e privata? Se non v’ha nome che 
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lauta malvagità possa definire , non è egli giusto 
l’odiarli, non è egli debito del cristiano svelarne la 
malvagia ipocrisia , non è egli magnanimo il dare 
opera a spegnerli, quali nemici di Dio e degli uomi- 
ni? Se egli è carità nel privato perdonare le ingiurie 
private, anzi beneficar l’offensore e pregare per lo 
persecutore , egli ò carità nel pubblico vendicar le 
ingiurie pubbliche, infamia il dissimularle, delitto il 
sopportarle. Se fra gli uomini debbe aver luogo la 
pena di morte, niuno è di quella certamente più 
meritevole del tiranno , pubblico e irreconciliabile 
nemico: ora, conciossiacosaché niuno abbia ardi- 
mento di accusarlo nè la legge forza alcuna per 
condannarlo, egli è chiaro che ogni cittadino ha il 
dritto, ogni buon cittadino ha il debito di uccider- 
lo, (1) imperciocché se divien con lui inapplicabile 
il principio: non uccida il privato cui uccide la 
legge, questo convertesi nell’altro: cui la legge non 
può uccidere uccida il privato. Ma io vò più oltre, e 
sostengo e son d’avviso che nè all’uomo nèalla leg- 
ge s’appartenga la ragion del sangue, e per conse- 
guente nè l’uno nè l’altra possano il malfattore uc- 
cidere, salvo che non sia un tiranno; e la ragione è 
questa: che, oltre al non esser lecito il togliere ciò 
che altri non è in facoltà di dare, la morte del mal- 
fattore è inutile e anche dannosa alla società, poten- 

é 

(1) Egli è giusto uccidere colui che altri uccide o teuta ucci- 
dere, non sarà egli giustissimo uccider colui che tutti uccide? 
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do l’uomo e la legge impedirgli di nuocere, anzi in 
prò della società quelle forze rivolgere che contr’es- 
sa a mal fare eran disposte; ma tutt’altro avvenendo 
del tiranno, nè la legge pur contemplando il mag- 
gior dei delitti, la tirannide, (e il perchè ognun sei 
vede), non potendosi altrimenti la tirannide spegne- 
re che nel sangue del tiranno , egli è il solo uomo 
cui sia lecito a chiunque lo uccidere in qualsivoglia 
modo: e colui che lo spegne debb’ esser chiamalo 
Liberatore. Questo argomento, comechè da sè solo 
bastar potesse a mia giustificazione, piacemi pure 
avvalorarlo coi divini oracoli e con gli esempi delle 
scritture, onde appaia non solo giusto ma lodevole, 
nè solo lodevole ma necessario lo uccidere il tiran- 
no. Forsechè i sacri libri non,rammentan con lode 
Aod chiamandolo liberatore, per avere nel nome di 
Dio ucciso Eglon re di Moab e cosi liberato i figliuoli 
d’Israel dalla schiavitù di lui? Forsechè non vien 
celebrata Giuditta qual santa eroina, per aver sen- 
z’ altro sangue salvato Betulia dagli orrori di un 
lungo assedio, che quello di un nemico della liber- 
tà e della religione? Se fu lecito a’ privati lo spe- 
gner costoro men rei, non sarà egli lodevole spe- 
gnere nel Borbone di Napoli un oppressore degli 
uomini, lo schernitore bugiardo di Dio, il profana- 
tore dei templi ove giornalmente usa con ipocrita 
empietà? Qual sacro luogo, qual simulacro famoso 
v’ha egli nel reame, cui non abbia offerto rendi- 
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mento di grazie per la riuscita di qualche tene- 
brosa operazione, di qualche spergiuro, di qual- 
che strage? Qual luogo pubblico, sacro o profano, 
ove non abbia la sua immagine esposta in mezzo 
alle venerande effìgie di Cristo e della Vergine, con 
lumi accesi davanti, alla pubblica adorazione? E i 
popoli, lui hanno adorato, e han fatto di berretto 
alla sua immagine, acciocché avesser compimento 
quelle parole dell’Apocalisse : Et adoraverunt Be- 
stiari et adoraverunt Draconem qui dederat potè - 
staiem bestiae. 

Ma dirammi taluno: Se dunque tanto fiera è la 
immagine e spaventevole il viso della tirannide , 
se è circondala dallo splendor della pompa , dal 
ferro, dalla violenza, aiutata da eserciti di barbare 
genti, sostenuta dai ministri della religione, cui 
dispensa onori, dignità, ricchezze ; se i popoli tre- 
manti dicono con l’ Apocalisse ; Quis similis Be- 
stiae, et quis potest pugnare cum Bestia? Se in pre- 
senza di essa le leggi son mute , se niuno ardisce , 
non che dannarla, accusarla, anzi pur muover que- 
rela, come potesti tu mai così strano disegno con- 
cepire di uccidere un membro di quella nella per- 
sona del Borbone, in cui avresti, bensì un tiranno, 
ma non la tirannide, spento? Ed io rispondo: che a 
ciò non mi mosse la facilità deH’impresa, sì bene la 
carità inverso voi, l'amore della giustizia, il debito 
del cristiano , il desiderio di darvi un esempio. E 



non v’accorgete, o popoli, che questa gran potenza 
che vi atterrisce, non ha altro fondamento che la 
vostra viltà, la vostra ignoranza, la vostra super- 
stizione? Se in voi fosse quella fede che ornai dalla 
Bestia di che dissi non ha guari, e dallo Pseudopro- 
feta venne sbandita dalla terra ; se in voi fosse 
quella carità per cui altri gitla la vita pei fratelli, 
non maravigliereste perciò: molli anzi fra voi sor- 
gerebbero vendicatori dell’ umanità , punitori del- 
l’iniquità, ristoratori delle ruine, propagatori dello 
Evangelio ; e forse tanti da troncare ad un tratto 
tutte le sette teste e le dieci corna della Bestia, uni- 
co modo per più non farla risorgere , qual narran 
le favole aver fatto dell’ Idra il greco Alcide; avve- 
gnaché sia dovere del cittadino, obbligo del cri- 
stiano uccidere il tiranno. Che, se ogni autorità vie- 
ne da Dio, la tirannide non vien da Dio, siccome 
colui che non è autore del male, nè l’uomo ha fatto 
servo dell’uomo : e se la religione prescrive di per- 
donare le offese, ciò riguarda le private non le pub- 
bliche ; imperciocché uccidendo un tiranno si salva 
un popolo, perdonandogli si uccide un popolo. Nè 
il timor del pericolo, nè l’aspetto stesso della morte 
debbono atterrire il cristiano dal gittar la vita per 
la salvezza di tutti, dallo aspirare al titolo di mar- 
tire, nè ritrarlo dal compiere un sacro dovere, cioè 
di dichiararsi nemico della Bestia, chè chi non cura 
la propria è padrone dell’ altrui vita. Questo è il 



Digitized by Coogle 




vero coraggio, questo è il vero eroismo; e se 
tanta virtù fosse in voi, cotesta vita di cui siete a- 
vari per lo spavento del martirio non sacrifichere- 
ste ai capricci della Bestia. Pressoché un milione 
di creature umane credesi per certo esser perite 
neirultima guerra dell’Oriente: fiumi di sangue so- 
no scorsi; ebbene, non son costoro morti con igno- 
minia, senza alcun merito presso Dio, senza alcun 
prò dei loro fratelli, comechè la Bestia, a coi Sa- 
tana ha dato bocca parlante cose grandi e bestem- 
mie, gli abbia con pompose parole di gloria adesca- 
ti, mentre manda vali come pecore al macello? For- 
sechè la millesima parte di tanto sangue non sarta 
bastata a redimere il genere umano, se costoro in- 
vece di obbedire alla Bestia si fossero offerti alla 
salvezza comune? Dunque il timore v’induco a sa- 
crificar mille vite con infamia e non v’ induce 1’ a- 
more a sacrificarne una sola con gloria immortale? 

Egli è il vero che molte private ingiurie ho ri- 
cevute dal tiranno, perchè altri potrà credere che 
più la privata che la pubblica vendetta mi stesse a 
cuore ; se non che lo esterminio de’miei più cari , 
lo sperdimento della mia famiglia, la perdita degli 
averi, le continue persecuzioni, non m’avrebbero 
mai indotto ad attentare a' suoi giorni ; ma beo fui 
mosso dal rimorso dello spergiuro, dall’onta della 
nostra abbiezione, dalla immensa carità inverso la 
patria. Si, questa carità fu tanta, che pria di fare il 
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sacrificio della vita, non vedendo altro modo onde 
appressarmi al tiranno, sempre sospettoso e inac- 
cessibile , volli immolarle quel che ancor più del- 
la vita m’è caro, la libertà. Sì, la carità m’indusse 
a sacrificar quella libertà, per cui ora muoio , e a 
brigarmi per indossare l’ assisa infame che fa del 
cittadino un carnefice, un traditore, un parricida ! 
E presi in su la fronte il segno o carattere della Be- 
stia (il borbonico giglio): e abbracciai il più obbro- 
brioso di tutti i mestieri, al quale (e in ciò son da lo- 
darsi) han tanta ripugnanza i napoletani, s\ che solo 
la forza può indurli ad abbracciarlo. Difatti se un 
tempo era glorioso il militare sotto le patrie bandie- 
re in prò della libertà, e il soldato era il difensore 
dello patria e onoralo il mestier delle armi ; ora 
all’incontro gli è giuocoforza rinnegare il nome di 
cittadino, e rendersi, anco a suo dispetto, l’istru- 
mento cieco della tirannide, rivolgendo contro la pa- 
tria quelle armi che alla difesa di essa erano desti- 
nate. Cosi le forze del popolo son volte contro il 
popolo, e con quelle nutre una piaga che lo divora, 
un serpente che lo uccide. 

Se a tanta turpitudine potè indurmi la carità, 
che non ebbi ribrezzo di prendere il carattere della 
Bestia dai sacri libri proscritta, non meno potente 
fu in me il rimorso dello spergiuro e l’onta vostra. 0 
credete voi che io ignorassi quanto malagevole fos- 
se venir a capo di uccidere il tiranno? Quanto fosse 
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per me certa la morte anche nel riuscire ? Quanto 
fosse inutile la morte di un tiranno che appena rap - 
presenta l’un de’ corni della Bestia, Idra a cui se 
tronchi una lesta, tosto un’altra ne sorge pili gagliar- 
da ed altera ? Non sapeva io forse quanto tristi po- 
tessero esserne gli effetti a tutto il reame ? Quali 
i tumulti, quale Io scompiglio ? E non sapeva io 
che Roma, ove siede /’ Abbominazione della Deso- 
lazione, avrebbe vomitato nel reame i barbari, che 
difendono la tirannide sacerdotale, a sostegno del 
borbonico soglio ? Se dunque mi posi ad una im- 
presa, non solo vana ma esiziale per me e forse 
per voi dannosa, l’uuico motivo si fu per mostrarvi 
qual sia il debito del cristiano e del cittadino; inol- 
tre qual' esser debba 1’ osservanza del giuramento 
che sullo Evangelio io pronunciai siccome voi alla 
costituzione del regno, (b) (ed in ciò mi volgo prin- 
cipalmente ai miei compagni d’armi dello Esercito, 
dai generali ai soldati) cioè, di sostenerla fin all’ul- 
tima stilla di sangue contro chiunque osasse vio- 
larla. Voi vi siete renduti spergiuri , ed io muoio 
fedele al giuramento ; voi vi siete renduti rei se- 
guendo Io esempio del tiranno e dissimulando l’onta 
vostra, io muoio innocente, e riprovato fors’anco 
da voi ; ma Iddio che vede il mio cuore ed il vo- 
stro, giudicherà chi reo sia di noi, io a morire per 
servare il giuramento o voi a violarlo per vivere ! 
Ma, checché ne sia, io muoio vittima della giustizia 
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e della libertà. . .io muoio contento. Possa, dehl pos- 
sa il mio sangue espiare anche la vostra colpa, e 
attirar su di voi le divine misericordie. Io vi perdo- 
no; e perdono anche a coloro a cui carità e giustizia 
non mi concedean di perdonare in vita e a cui la 
fede mi comanda di perdonare in morte, a’ miei uc- 
ciditori l Possa Iddio nel gran giorno dell’ira sua 
non chiedervi conto dello spergiuro e della indif- 
ferenza vostra agli strazii e alle lagrime degl’inno- 
centi fratelli che languiscono in tetre prigioni per 
non rinnegare la fede. Ma Ahimè 1 che d’ un’ altro 
peccato siete ancora macchiati; voi avete adorato 
il mostro e la sua immagine, voi avete preso in su 
le vostre fronti e in su le vostre destre il carattere 
della Bestia maledetta nelle sacre carte ; voi avete 
fatto voti per la sua salute e prosperità, voi avete 
pronunciato la bestemmia che è scritta in su la sua 
fronte. Sappiate che per ora ne siete puniti con la 
presente abbiezione e col più duro servaggio ; e 
non avrete libertà finché non siate ravveduti, finché 
il vostro petto non sia caldo di Fede , di Speranza 
e di Carità , finché non venga insomma Colui che 
laverà le vostre stole nel sangue , ridesteravvi iu 
" petto le cristiane virtù e bandirà le superstizioni. 
Mi conforta però la speranza , che se di cristiani è 
seme il sangue de’ martiri, sorga dal mio sangue 
chi imiti il mio esempio; e s’egli è scritto che allora 
andrà in perdizione la Bestia dell’Apocalisse e lo 
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Pseudoprofeta , quando compiuto ila il Dovero di 
coloro che hanno ad essere uccisi per lo amor del- 
la giustizia: io son lieto di morire dacché la mia 
morte pur uno aggiunga a tal novero, c lietissi- 
mo se altri , da questo santo pensiero stimolato , 
getti altresì la vita per la gran redenzione del mon- 
do, onde i giorni del lutto sieno per lo amor dei 
giusti abbreviati. Si , una voce interna mi dice di 
annunziare ai popoli tutti della terra avvicinarsi i 
tempi che lo spirito dello abisso verrà alle ultime 
prove contro lo spirito della luce, contro colui dalla 
cui bocca esce una spada a due tagli acuta (Apoc. 
c. XIX). Già le anime dei giusti che sono stati uccisi 
per la parola di Dio e per la testimonianza dello À- 
gnello han gridalo con gran voce dicendo: Infimo a 
quando, o Signore, tu che sei il Santo e il Verace, 
non farai tu giudicio, e non vendicherai tu il sangue 
nostro sopra coloro che abitano la terra? — G la pa- 
rola di Dio sarà tosto promulgata per tutte le genti; 
e già dalla bocca del Dragone , dalla bocca della 
Bestia e dalla bocca dello Pseudoprofeta stanper u- 
scire tre spiriti immondi a guisa di rospi per adu- 
nar tutti i re e i grandi, e innumerevole moltitudine 
d'armi e d’armati da tutti i quattro venti della ter- 
ra per venire alla gran battaglia del gran giorno 
dell’ira dell’Iddio onnipotente. G Colui che si chia- 
ma la parola di Dio, prenderà la Bestia e lo Pseudo- 
profeta per gittarli vivi nello stagno eterno del fuo- 
co e dello zolfo. 
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Oli I giorno benedetto, che liberata la terra dai 
mostri che la opprimono e la corrompono, ricon- 
durrà in essa l’innocenza, l’ eguaglianza e la pace ; 
e la giustizia abiterà con gli uomini ! Quanto esul- 
teranno i Santi nel Cielo! Ed io con loro canterò 
nuovo cantico all’Eterno in rendimento di grazie. 
Allora le crudeli armi saran convertile in istrumen- 
ti di pace, e la spaventosa voce della guerra non 
sarà più udita dalle madri, nè scorrerà più l’uman 
sangue a far rossa la terra. — E tu, Italia, dolce mia 
patria, tu sarai certo la prima a prender parte alla 
santa guerra per goder di tanto bene! Tu culla e 
tomba di martiri, tu che più d’ogni altra hai sof- 
ferto ! Che se l'alito pestifero dello Pseudoprofeta 
ha tutto quanto il mondo ammorbato, tu l’infausto 
serpente hai nutrito nel seno, onde maggiori mali, 
forse per antiche colpe, hai provato dalla tirannide; 
tu sei stata conculcala, divisa, avvilita, straziata, 
oppressa, tu sarai certo privilegiata da Dio; pas- 
sata per le più dure prove,, risorgerai più luminosa 
che mai, e tutte le nazioni della terra si specchie- 
ranno in te. Nutre ancora il tuo seno qualche spirito 
eletto, e il seme degli eroi non è ancora spento in 
te ; che se la tirannide a morte ignominiosa mi 
danna ; se s’ingegnerà infamare la mia memoria e 
maledirà al mio nome ; se questo scritto fia get- 
tato alle fiamme. . . deh, o dolcissima patria mia, 
non vergognar tu d’ avermi per figlio , e rispondi a 
miei calunniatori che io muoio per te , per la sa- 
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Iute dei popoli , per lo Evangelio, per servare la 
santità del giuramento. Con questa fede inconcussa 
nel cuoce mi offro a Dio come vittima espiatoria ! 
Deh, possa il mio sangue a Lui esser grato, e, con 
tuo prò, basti a placar l’ira sua. . . . Amen. 



NOTE DELLO EDITORE 



(a) Si comprende agevolmente come il forte spirito di' Agesilao, 



nella idea fissa di riuscire nel suo disegno, si spinge innanti alle 
più ardite deduzioni nella teorica del regicidio , quante volte però 
si tratti di un re tiranno. Sventura che non gli fu dato conoscere 
le virtù del re nostro Vittorio Emmanuele, che di certo avrebbero 
reso meno generale la sua teorica. 

(b) Qui debbe intendersi del giuramento dato alla Costituzione 
dal valoroso giovane come volontario nelle schiere degl’insorti 
di Calabria. 
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